
S
arà pur meglio di una gallina do-
mani, ma intanto il Pardo d'oro
ha fatto «uova» da cineclub, por-
tando sul gradino più alto del po-
dio un film come Ai no Yokan del
regista giapponese Kobayashi.
Una pellicola difficile che scorre
via, senza parole, nell'iterazione
quotidiana di un senso di colpa,
tutto rifratto nel loop ininterrotto
di scene uguali dove si cucinano
frittateesimangianotuorli spatac-
cati su ciotole di riso. D'accordo,
una cucina non per tutti i gusti,
ma che per noi ha il gusto buono
di assecondare, in sede di palma-
res locarnese,diverseportateitalia-
ne. E non sono poche, visto che
nell'ordine sommano: il Pardo
per la migliore interpretazione (in
ex-aequo con un veterano come
Michel Piccoli) al giovane Miche-
le Venitucci, protagonista pugili-
stico del film italo-svizzero Fuori
dalle corde; il Pardo per la migliore
opera prima che finisce nella ma-
nidi Vittorio Rifranti per il suo in-
cisivo Tagliare le parti in grigio; e il
Premio speciale della Giuria della

sezione Cineasti del presente che
conferma la buona vena di Corso
Salani e del suo Imatra. Se a tutto
questo aggiungiamo il riconosci-
mento lateralegarantitodallagiu-
ria dei Giovani al film-denuncia
Haiti chérie di Claudio Del Punta,
nonsipuòcertodirechelepellico-
le di casa nostra siano entrate ne-
gli occhi senza aver lasciato l'im-
pronta di un passaggio. Conside-
razione che invece non possiamo
allargare a tutta l'offerta campio-
naria in cui si sono stese le propo-

ste del concorso. Una piattaforma
molto diseguale, spesso sbilancia-
ta da sperimentalismi un po' vel-
leitari che hanno sfilacciato buo-
ne idee di partenza, ma che forse
hanno mandato in sollucchero
qualche componente «visiona-
rio» della commissione. Ci risulta
difficilmentecomprensibile infat-
ti, tanto per fare unesempio espli-
cito, il premio speciale della Giu-
ria attribuito a un progetto come
Memories che porta in calce una
triplice firmaregisticaechesidivi-

de in tre rivoli narrativi separati e
decisamente non comunicanti,
se non per la volontà produttiva
sudcoreanachelihavolutiassem-
blare. E così, se il primo bellissimo
episodiodi Farocki rimonta mate-
riale d'epoca su un lager-di-transi-
to nazista in Olanda, «inquinan-
dolo» con nuove didascalie dalla
duplice interpretazione, gli altri
due scappano via su strade diver-
genti e rimasticate (immigrati ca-
poverdiani per Costa e romantici-
smi via-chatper Green). Disconti-

nuitàche, inmododiverso,trovia-
moanchenelpittoricismofrance-
seconcuiRamosriaggiorna la leg-
gendadelCapitaineAchab, trovan-
do parabole visive faticose in par-
tenza, ma poi sempre più efficaci.
Discorso a parte, invece, per i mi-
gliori attori visto che, al di là di un
fuori-squadrafantasticocomePic-
coli,Locarnohavolutoriaccende-
re la sua tradizionale «linea ver-
de», concentrandosi su recitazio-
ni (Venitucci, Alvarez) più giova-
ni e pregne di pathos.

Locarno fa il cinefilo ma premia gli italiani

C
on l'ottavo cd de l'Unità,
il secondo dei due dedi-
cati al country (da ieri in

edicolaa6,90europiùilgiorna-
le) siamo arrivati alla fine del
nostro viaggio verso le radici
dellapopularmusic. Inostri let-
tori possono acquistare i cd di
tutta la collana (tre sul
rock’n’roll, due sul blues e due,
appunto, sulcountry)collegan-
dosi al sito www.unita.it/store
o chiamando il servizio clienti
(02/66505065).
Tra i protagonisti del country
inclusi in quest'ultima antolo-
gia segnaliamo almeno Hank

Williams, Johnny Cash, Willie
Nelson e Buck Owens. Il primo
(1923-1953) è considerato un
pionierenella fusione tracoun-
try e pop ed è entrato nella leg-
gendaancheper la sua tragica e
prematura scomparsa. «Tra il
1949 e la sua morte, soprag-
giunta per un attacco di cuore
(conseguenza degli abusi di al-
cool e di droga) nel '53 - scrive
Mariano De Simone in Country
Music (Datanews, Roma, 1985)
-Hank Williamsdivenne ilper-
sonaggio più famoso non solo
nell'ambito della country mu-
sic ma anche di quella "pop".
Molte sue canzoni sono diven-
tate classici, grazie anche alle

sue interpretazioni estrema-
mente sincere (…)». Di Johnny
Cash (1932-2003) abbiamo già
scritto,macipremequiricorda-
re come il country fosse diven-
tatopartediunidiomapiùarti-
colato e complesso, lo stesso
che ne ha fatto un'icona della
musica americana tout court.
Get Rhythm era uno dei suoi ca-
valli di battaglia, presente nei
concerti fino all'ultimo perio-
do della sua carriera, segnata
dalle spartane produzionidiRi-
ck Rubin e da canzoni come
The Beast In Me scritta su misu-
ra per lui dal songwriter inglese
NickLowe(attenzionealsuoul-
timo e bellissimo album, At My

Age, a proposito). «L'animale
che è dentro di me è imprigio-
nato da sbarre fragili e sottili,
senzarequiedigiornoe infuria-
to con le stele di notte. Dio aiu-
ti l'animale che è dentro di
me»,cantavaJohnnyCashnell'

album American Recordings
(1994).
Un'inquietudine esistenziale
ed artistica, quella di Cash, che
accomuna tutti gli «eretici» del
country. Willie Nelson è stato
trai fondatorideicosiddettiOu-
tlaws, i fuorilegge texani del
country, «un movimento che
tentadi contrapporre lamusica
del«nuovosudtexanoallostra-
potere ideologico-economico
ideologico di Nashville» (anco-
ra Mariano De Simone dal già
citato volume Country Music).
Subito riconoscibile con i suoi
capelli grigi lunghi e la banda-
na, Nelson è una delle figure
più conosciute e amate della

scena musicale nordamerica-
na, ma ha mantenuto una fre-
schezza e una intraprendenza
davvero invidiabili.
Altrettanto importante, sia pu-
re tra innumerevoli e forti con-
traddizioni, è Buck Owens
(1929-2006), anche lui texano
ma trasferito a Bakersfield, in
California. Oltre ai suoi nume-
rosimeriti personali,Owens ha
avuto quello di essere l'ispirato-
rediunaschieradimusicisti tra
la fine dei '60 e i primi '70.
Quanti grandi personaggi del
suono americano hanno ri-
sciacquato i loro panni nel fiu-
me della country music? Bob
Dylan, i Byrds, gli Everly

Brothers, JoanBaez,EricAnder-
sen, Gene Clark, Gram Par-
sons,gliEagles,MichaelNesmi-
th e perfino un cantautore in-
glese come Iain Matthews. An-
che gli anni '90 hanno cono-
sciutounafiorituradibandeso-
listichesi rifannoalcountryco-
niugandoloal post-punk: Dave
Alvin, i Long Ryders, gli Uncle
Tupelo (i cui leader Jeff Tweedy
e JayFarrar hanno poidato vita
rispettivamente ai Wilco e ai
Son Volt) e ancora i Jayhawks e
WillOldham.Segnalidellavita-
lità di un linguaggio profonda-
mente radicato nella cultura di
un grande paese come gli Stati
Uniti.

H
ey! Teachers! Leave them
kidsalone!»Ehi, insegnan-
ti, lasciate stare i ragazzi. È

il refrain di Another Brick in the
Wall, celeberrima canzone dei
Pink Floyd firmata da Roger Wa-
terscontro l’educazionescolastica
vissuta come una gabbia del pote-
re per controllare il pensiero. I Pe-
arl Jam,unadellemiglioriepiùac-
clamatebandrockdelglobo,han-
notrasformatoleparole in«Geor-
ge Bush, leave this world alone»
(«GeorgeBush, lascia inpace que-
stomondo»)e«GeorgeBush, find
yourself another home» («Trovati
un'altra casa»), le hanno cantate
domenicaalLollapoloozaFestival
a Chicago ma il provider statuni-
tenseAT&Thatrasmessoviainter-
net una versione «censurata» del-
la performance. Tagliando, su in-
ternet, proprio il passaggio su Bu-
sh intonato dal cantante Eddie
Vedder.
A denunciare la sforbiciata è la

bandstessa, emersa dalla stagione
grunge. «Questo ovviamente ci
preoccupa come artisti ma anche
come cittadini - si legge sul sito
della band - il tema della censura
ci preoccupa in un mondo sem-
pre più controllato dai media». I
fan,giustamente,hannoprotesta-
to.Presoincontropiede, il colosso
americanodelle telecomunicazio-
ni ha cercato di spegnere le pole-
miche scusandosi e giustificando
il tagliocomeun«errore». Ilporta-
voce dell'At&T, Michael Coe, ha
dichiarato in una nota che il web-
cast del concerto sul sito «Blue

Room» era trasmesso in differita
per permettere di tagliare le parti
di «eccessivamente profane o
oscene» (e quindi una censura era
comunque nel conto). Ma i con-
trollori ingaggiati dalla compa-
gnia, spiega la nota, hanno taglia-
toper«errore»anchelefrasi suBu-

sh e ora l'azienda sta lavorando
«per evitare futuri equivoci».
L’intervento censorio ha riacceso
il dibattito sullo strapotere delle
aziende di telecomunicazioni.
L'amministratore delegato dell'
AT&T a marzo aveva proclamato
che«ogniprovidercheblocca l'ac-

cesso ai contenuti sta invitando i
clienti a trovarsi un altro provi-
der».Ma- si chiedonoiPearl Jam-
«cosa succede se c'è un solo provi-
der da cui scegliere?». E non è
l’unico caso di cantanti censurati
proprio su Bush: nella terra che
ora permette di controllare telefo-

nate ed e-mail e obbligherà i viag-
giatori europei a dover comunica-
re preventivamente gli itinerari di
viaggio, un anno fa fu boicottato
a livello industriale dalle potenti
radioil triocontrydelleDixieChi-
cks per liriche anti-Bush e an-
ti-guerra in Iraq nell’album

Taking the long Way. Loro non si
pentirono, ne pagarono le conse-
guenzevenendoboicottateeperfi-
no minacciate, benché l’industria
discograficastessa leabbiapoipre-
miate,per lebuonevenditedeldi-
sco,a febbraiodandolorobencin-
que Grammy Awards.

■ di Giancarlo Susanna

■ / Chicago

■ di Lorenzo Buccella
/ Locarno

I premi

Michele Venitucci con il Pardo ricevuto per la sua interpretazione nel film su un pugile «Fuori dalle corde»

CINEMA Pardo

d’oro al giapponese

Kobayashi con un film

faticoso. Difficili da ca-

pire diverse scelte del-

la giuria, che però ap-

prezza gli italiani: i re-

gisti Corso Salani e

l’esordiente Rifranti,

l’attore Venitucci

ROCK Il provider AT&T trasmette un concerto della band ma taglia le parole contro il presidente

Pearl Jam anti-Bush: scatta la censura

Cambiato il testo
di un brano dei
Pink Floyd ma su
internet non va
Le Dixie Chicks
furono boicottate

Con tre cd di
rock’n’roll, due
di blues e due
sul country
tutta la collana
è sul nostro sito

LOCARNO Divertente filmato

Italia-Francia
La finale dei tifosi

DIVI Così dice il suo agente

Redford compie
71 anni, non 70

IN SCENA

■ Quando il contro-campo di-
ventaunafollamediatica,pilucca-
ta intempodirettosuiversantiop-
postidella tifoseriadurante l'even-
to clou della finale mondiale. Pre-
sente la famosa Italia-Francia del-
lo scorso anno con tanto di este-
nuantevittoriaai rigori?Be', a spe-
gnere la luce alla 60esima edizio-
ne del festival di Locarno, ci ha
pensato l'ultimo documentario di
un regista come Lech Kowalsky
cheè tornatoai brivididella «sera-
taberlinese»per ripercorrerliattra-
verso una narrazione «scherma-
ta». Cioè, senza mostrare un solo
filod'erbadellapartita:nonil rigo-
re iniziale francese, non il pareg-
gio di Materazzi, figurarsi la testa-
tadatorello imbufaliltoconcuiZi-
dane ha chiuso match e carriera o
il sollevamentodellacoppadapar-
te di capitan Cannavaro. No, qui
la lungacollanadieventi-acciden-
ti viene rivissuta esclusivamente
dalla parte «pubblica» opposta,
cioè attraverso lo sguardo, il tifo e
le reazioni di chi stava assistendo
a quello show planetario. In tota-
le,ottopostazionidifferenti filma-
te, equamente divise tra bar, case
e piazze parigine e romane, e suc-
cessivamente sincronizzate nel
montaggiodiunbilzo-balzoemo-
tivocheinevitabilmentevedegioi-
re gli uni quando s'incupiscono
gli altri. Tutto insomma per inter-
postapersona, trachibevegoccet-
ti di vino per calmare la tensione,
chi nasconde la testa col cuscino
davanti ai rigori e chi alla fine
esplodeinun latratoliberatorio in
cui la sportività per un momento
può pure essere un optional.
 l.b.

INIZIATIVE EDITORIALI In edicola l’ottava e ultima compilation sulle radici della popular music: con brani di Cash e altre figure storiche di questo sound americano

Da Hank Williams a Willie Nelson, gli inquieti «eretici» del country in un cd de l’Unità

■ Robert Redford il 18 agosto
compie71annienon70.Loassi-
cura il suoagente,poichégiorna-
li rivistespecializzatee tvdi tutto
il mondo festeggiano ora il set-
tantesimocompleannodell’atto-
re biondo insieme al settantesi-
modiDustinHoffman.Tuttavia
un pizzico di mistero resta per-
ché il diretto interessato si guar-
da bene dallo smentire. Anche
noiabbiamosalutato ladoppiet-
tadisettantenni,maalmenonel-
l’articolo di Crespi il beneficio
del dubbio - Redford festeggia
una cifra tonda o no? - era am-
piamente manifestato.
Stando all’informatissimo e au-
torevole sito Imdb (talvolta non
essente da qualche erroruccio),
Redford avrebbe compiuto 70
anni,nellamassimadiscrezione,
il 18 agosto 2006. Lo stesso reci-
ta l'enciclopedia più famosa del-
larete,Wickipedia. Incontroten-
denza vanno però moltissimi al-
tri siti (dagoogleacelebritywon-
der, da biografilonline.it a zap-
ster) e perfino testi come, tra gli
altri, l'Enciclopedia Britannica e
il Film Enciclopedia di Ephraim
Katz. Altro fatto che non chiari-
sce il mistero: riviste americane
hanno celebrato alla grande il
sessantaseisimo compleanno
dell’attore quattro anni fa e Re-
dford non disse nulla in contra-
rio.Èpossibilechesiaunequivo-
co (su internet c'è chi giura di
averlo sentito dire che è del ‘37 e
chicheèdel ‘36):menoprobabi-
le che l’attore si tolga un anno
per vezzo, forse se la ride con gu-
stodellaconfusionetramassme-
dia, giornalisti, critici e fan.

Ecco i premi di Locarno 2007
Pardo d'oro

Ai no Yokan («La rinascita») di
Masahiro Kobayashi / Giappone

Premio speciale della giuria
Memories di Pedro Costa, Harun
Farocki, Eugène Green / Corea del
Sud

Miglior regia
Capitaine Achab di Philippe Ramos /
Francia-Svezia

Miglior attrice
Marian Alvarez per Lo mejor de mì di
Roser Aguilar / Spagna

Miglior attore
Michel Piccoli per Sous les toits de
Paris di Hiner Saleem / Francia
Ex-aequo con
Michele Venitucci per Fuori dalle
corde di Fulvio Bernasconi /
Svizzera-Italia

Cineasti del presente
Imatra di Corso Salani / Italia

Migliore opera prima
Tagliare le parti in grigio di Vittorio
Rifranti / Italia

Premio «L'ambiente è qualità
di vita» (Giuria dei Giovani)
Haiti chérie di Claudio del Punta /
Italia

Premio del pubblico
Funeral party di Frank Oz / Stati
Uniti-Gran Bretagna

I Pearl Jam; a sinistra le Dixie Chicks premiate con cinque Grammy Awards ma boicottate un anno fa per brani contro Bush
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